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Primi priiiciiiii dell' Accademia 


La fondazione deiristituto di Belle Arti di N.'ipoli non può 
veramente riportarsi al di là dell'anno 1S22 quando ebbe 
uno Statuto, un Bilancio sui fondi dello Stato ed un Organi- 
co. Fu un Decreto del 2 Marzo di queU'anno 1822, col quale 
il Ho Ferdinando I Bortone approvò lo Statuto ctl il Ucgola- 
inento di quelle scuole, a cui fu dato allora per la prima 
volta il nome di R. Istituto dello Belle Arti. Si può considc- 
derare, come ho detto, fondato in quel tempo, scbteno all re 
scuole di disegno fossero stato già aperte dal re Carlo 111 
Borbone nel 1738 nelle vicinanze dell'antico Lavoralorio 
dello pietre dure, oggi atolito. 11 successore Ferdinando I 
aperse un' altra scuola di disegno del nudo, annessa alla 
fabbrica di porcellana, della quale scuola ritraevano gran- 
dissimo profitto i giovani che lavoravano in quella fabbrica, 
da cui vennero fuori lavori bellissimi in porcellana c che 
furono ai loro tempi tanto ricercati dagli stranieri, fino a 
rimanerne pochissimi in Napoli, dove oggi ò più difficile 
il rinvenire le opere di quella fabbrica che in altre città 
d' Euroi>a. 

Negli uh imi anni del pas.sato secolo le scuole furono 
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traslcrito neiredificio del Museo cd incominciarono ad avere 
insegnamenti meglio distinti e separati, tanto per lo arti 
diverse clic s’insegnavano in quelle scuole, quanto por le 
classi diverse nell’ insegnamento di ciascun’ arte. E così vi 
fu una scuola degli elementi del disegno e poi di pittura, 
architettura, scultura, ornato, prospettiva, incisione in 
rame. S’incominciò da quel tempo a conferire medaglie di 
premi cd inviare a Roma a perfezionarsi due giovani archi- 
tetti c due pittori c duo scultori. 

Dopo la venuta dei re francesi fu data la direzione delle 
scuole ad un pittore e la vigilanza delle .'scuole suddette fu 
affidata alla R. Accademia di Delle Arti, che ora una seziono 
della grande Accademia Ercolanese istituita da Carlo III. 
Quest’ Accademia studiava i metodi dell’ insegnamento, giu- 
dicava il merito dei professori che concorrevano ai posti di 
maestri; ma col volgere degli anni avvenne che essendo i 
migliori artisti del tempo maestri insegnanti od apparte- 
nendo nello stesso tempo all’ Accademia, erano ossi mede- 
simi chiamati a vigilare o ad insegnare. Questa fu la ragio- 
no che rese indispcnsahili lo riforme che veilrcmo innanzi. 


Suoi incrementi 


Da quanto si ò detto apparisce che solamente nel 1822 
r Istituto fu ordinato con legge, stabilito un organico od as- 
segnato una spesa di mantenimento, sui fondi dello Stato. 
Ebbe Scuole di Pittura, Scultura, Architettura, Ornato, 
Prospettiva, Incisione in rame. Incisione in pietre dure, 
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Anatomia. Oli slii)cndi dogi’ impiegati o dei professori fu- 
rono determinati nella .somma di lire annue trentacinqiio 
mila ccntotrenianove, e per la spesa di mantenimento delle 
scuole si faceva un bilancio presuntivo che veniva appro- 
vato dal Re. Si stabili per logg>5 una pensione in Roma per 
la Scultura, Pittura ed Architettura. Nel 1825 il successore 
di Ferdinando, cioè Francesco I con Decreto del f! Dicembre 
istituì una scuola di disegno per gli artieri, la collocò in 
vicinanza , ma in luogo separato dall' Istituto e propria- 
mente noi piani terreni del Mn.seo, ponendola alla di[ion- 
donza dell' Istituto mcilesimo. Questa scuola, che per uti- 
liti'i dei giovani artieri era aperta all’alba di ciascun gior- 
no in ore diverso da quelle dell' Istituto, fu abolita nel 18(il, 
o piuttosto riunita allo Istituto, e propriamente alle scuole 
elementari. Nel 1848 non ebl>e riforme l’Istituto ma il sedo 
Pensionato di Roma e si aumentarono con decreto reale gli 
anni della pensione, da quattro a sei, per la Pittura, Scul- 
tura e Architettura, le quali arti ebljero duo pensioni per 
cia.scuna; e finalmente si stabili una pensione per il Paesag- 
gio od una por f Incisione, alternando l'una con l’altra. Nel 
1854 con R. Decreto le pensioni furono ridotto a tre anni 
di durata, rimanendo lo stesso il numero di esso o fissando 
la dimora dei giovani pensionati in Napoli, senza inviarli a 
Roma por le condizioni politiche di quel tempo. Nel 1801, 
ces.sat.o il Governo dei Borboni, con decreto del 30 Aprile fu 
a[)provato uno Statuto ed un organico che oggi si trovano 
' in vigore. Con questo nuovo Statuto cessò la dipendenza 
deiristituto dell’Accademia, ed eblie invece un consiglio Ac- 
cademico che si rinnova annualmente. Non e,sscndosì rifor- 
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inali» il rcnsionato il Minislcroili l’iiliWica Istruzione con K. 
Docrcto 8 Aprile ISOA ne confi'rinn le norme che furono le 
stesse del 1851 aggiungendo solamente la dimora in Fi- 
renze, Oli un aumento di pensione j»er questa dimora, non 
avendo più i giovani l’aliitazione gratuita, come avevano 
un toni|io in Roma, nelle case di proprietà dei re Rorbnni. 

In quanto all’ insegnamento, lo Statuto del ,‘iO Aprilo 1801 è 
rimasto in vigore, c modiflcato solamente con un Regolamen- 
to por le scuole elementari di disegno approvato con Decreto 
Reale del 1 Agosto 1809. In questo regolamento non si fa che 
svolgere gli stessi principi! dello Statuto, dichiarando meglio 
la distribuzione delle classi, le epoche dei concorsi e la qua- 
lità dei premi. Sicché, riassumendo, l’Istituto di Belle Arti 
fu fondato con decreto regio del 2 Gennaio 1822 e lu stabilito 
il pensionato; con decreto del 0 dicembre 1825 fu istituita 
una scuola degli artieri alla sua dipendenza; con decreto 
del 18 Ottobre 1818 fu riformata la legge del pensionato; 
con rescritto del 21 novembre 1854 fu nuovamente riformato 
il pensionato; con decreto luogotenenziale del 30 .\prilo 1801 
fu approvalo un nuovo Statuto; con decreto regio dell’ 8 
Aprile 1863 fu nuovamente rifermata la legge del pensio- 
nato c con decreto 1." Agosto 1809 fu pubblicato un nuovo 
regolamento per le scuole elementari. 

I‘rinrijiali artisti usciti da essa 

I primi nomi che bisogna mentovare a titolo di onore so- ’ 
no quelli dei direttori di quest’ Accademia. Primo di essi, 
■\ntonio Niccolini, toscano, il quale vissuto molti anni in 
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Firenze nella intimità dei primi uomini d(>l suo tempo, fra i 
quali r Alfieri, chiamato in Napoli dal re Giuseppe Bona- 
parte, rifece il teatro S. Carlo, ne fu lo scenografo applau- 
dito c celebrato, e colle opere compiute in Napoli di Archi- 
tettura e decorazione acquistò una tale fama che merita- 
mente lo fece collocare alla direzione dell' Istituto nel 1822 
dove rimase sino al 1848. Seguono i nomi degli altri due 
direttori Pietro Valente e Francesco Saponieri, egregi ar- 
chitetti 0 maestri di architettura dalla cui Scuola uscirono i 
più illustri architetti napoletani. 

A capo delle scuole del disegno fu destinato l' illustre ar- 
tista Costanzo Angolini, che si era già distinto nella sua 
gioventù in Roma, come condiscepolo in quelfAccadcinia 
di Giroilet, Ciimuccini e Ilcnvcnuti. L' Angelini lasciò, dopo 
una vita lunghissima spesa nell’insegnamento dell’Istituto 
in cui fu venerato come primo maestro, un piccolo numero 
di quadri ad diodi merito eminente, appunto. per aver con- 
sacrato tutto il suo tempo airinscgnamento; ma per coidra- 
rio lasciò un grandissimo numero di disegni, una parte dei 
quali si conserva dai suoi figliuoli cil un’ altra parte nello 
Istituto di IJclle Arti, al quale ne ha fatto dono il Ireneme- 
rito professore di scultura cav. Tito Angelini .suo figliuolo. 
Iti questo illustre scultore non aggiungiamo altro, (tssen- 
do un nome riverito dovinuiue sono i suoi lavori, cioò in 
tutte le principali città d’Europa e d' America, e stimalo da 
lutti i suoi concittadini non solo per il suo merito di artista, 
ma per l’amore con cui amm.aestra i giov.-ini allldali alla 
sua .scuola. Ci sembra que.-ta un' occasione opp(jrtuna jicr 
dire che questa famiglia di artisti fu illustrala non .sol.a- 
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mente da questi due mentovati, ma da due altri figliuoli di 
Costanzo Angelini, cioò Luigi otl Orazio, il primo pittore 
ed il secondo architetto di gran merito. Dalla stessa scuo- 
la napoletana uscirono Paolo Faleiani egregio pittore che 
poi fu maestro nell’ Istituto Ctl ha vissuto lino all' età di 
circa 00 anni, stimato e riverito per le sue (jualità morali 
ed artistiche. Si può tenere come uscito da questa scuola 
anche lo .scultore Angelo Solari, che poi l'u maestro di scul- 
tura anche nell' Istituto e lasciò belle opero giustamente 
applaudite. Con questi nomi termina il periodo dell’ Isti- 
tuto che non avc.va leggi fisso e che si può dire iniziato 
dai re francesi, Giuseppe Honaparte e Gioacchino Murat. 
Furono maestri di pittura por molti anni il licrger ed il 
Franque, non napoletani; ma ad essi successe il Guerra Ca- 
millo ancora vivente che era stato pensionato del governo 
naiìolctauo in Roma e condusse molte opere ad olio ed a 
fresco, i)rincipalissima quella grande cupola dei padri Goro- 
lomini. La Pittura napoletana si .svincolò la prima volta dai 
ceppi della convenzione accademica col Mancinclli Giaseppo, 
autore di quadri celebratissimi, fra i quali quello del S. Carlo 
aH’Arcna o di Piedigrotta, e non si vuol tacerti che il quadro 
di S. Carlo Borromeo, opera fatta dopo la pensione, commos- 
se il pubblico e gli artisti ai quali si apriva una nuova via 
nell’ arto delia i’ittura. Questo quadro è stato inciso in ra- 
me per commissione del Governo di Napoli, continuata dal 
Governo italiano ed ò prossimo ad essere pubblicato. Nella 
pittura di paese levarono gran fama Gabriele Smargiassi 
e tre fratelli Palizzi. Il primo di questi fu nominato maestro 
dell’ Istituto dove ha insegnato per molti anni etl insogna 
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tuttora , operosissimo non solamente nel compiere lavori 
egregi di cui sono corredate le nostre pinacoteche d’ Italia e 
quelle ancora di Francia, di Russia e di Germania ma nol- 
r insegnare. Dei Palizzi non ci è bisogno dire altro, porchò 
in arte è troppo chiaro il nome di questi tre fratelli, Filippo, 
Giuseppe e Nicola, in Italia e fuori. K da nominare in ultimo 
il cav. Salvatore Fergola ai tempi suoi paesista di molto me- 
rito. Dalle scuole di pittura uscirono un così gran numero 
di artisti che illustrano la scuola napoletana c l’arte italiana 
che sarebbe diiflcile il rammentarli tutti : cosi per esem- 
pio Saverio Altamura, Federico Maldarelli, Raffaele Posti- 
glione, Francesco Sagliano, Francesco Mancini e tutti co- 
loro che hanno esposto le loro opere negli ultimi anni alle 
grandi esposizioni di Firenze, di Londra, di Parigi, di Par- 
ma e di Milano e nelle esposizioni annuali delle diverse Pro- 
motrici. 

Uscirono dalla scuola di scultura Tommaso Arnaud e An- 
tonio Cali, il primo morto ancor giovino, il secondo assai 
vecchio. Del primo si può mentovare una statua di S. Ago- 
stino nella cliie.sa di S. Francesco di Paola; del secondo di- 
remo che fu scelto a modellare la statua di Ferdinando I che 
doveva sedere sul cavallo di Canova in bronzo, uno dei due 
che adornano la piazza del plebiscito in Napoli. Due altri 
scultori meritano di essere pure ricordati a titolo di onore. 
Tommaso Solari, figlio di Angelo, oggi professore aggiunto 
nell" Istituto, autore di opere celebrate che si trovano nelle 
Reggio d' Italia ed in molte capitili! d’ Europa ; e quindi 
Gennaro De Crescenzo opero.so artista, il quale fra i molti 
lavori può annoverare, come i>rincipali. le statue colossali 
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della Chiesa di Gaeta ed altre che si trovano nelle Reggie 
di Napoli e di Capodimontc. Ne uscirono ancora Gennaro 
Cali, Eramanuele Caggiano, Stanislao Lista. 

Nell’ architettura continuarono la gloria della scuola e fu- 
rono autori di opere api)laudite Enrico Alvino, che oggi è 
illustre professore nell’Istituto; il Cipolla, nomo ugualmen- 
te chiaro por tutta ILalia dov’ egli va edificando fabbriche 
splendide applaudite e Giustino Fiocca che ha costruito un 
ponte sul Calore ; il Travaglini che ha rifatto molte chiose 
in Napoli con gusio e sapore e che oggi è maestro valen- 
tissimo nella scuola degl' ingegneri c il Catalano e il Ve- 
neri che esercitano l’arte con succ<sso e che sono stati pen- 
sionati come il Travaglini, ed ora sono, il primo profes- 
sore d’ Ornato, il secondo di Prospettiva nelT Istituto. E per 
nominarne due altri fra i molti, Gherardo Roga e Giu.seppe 
Solari, giovine e valente ai-chitetto che insegna anche nel- 
r Istituto di Belle Arti. 

La Scuola d’ incisione s’illustra dei nomi del Morghen, 
del Ricciani che fu suo discepolo e del Pisanti che oggi in- 
segna queir arte nell’ Istituto ed ha compiuto una splendida 
incisione del «Leone X» di Ralfacllo. 

L’ Istituto di Belle Arti nel 1808 acc(dse fra i suoi profes- 
sori, c propriamente per la Pittura come maestro, l’illustre 
Morelli Domenico che fece i suoi primi studi nell’ Istituto e 
del quale ci possiamo risparmiare qualunque elogio perchè 
siamo innanzi ad un nome che l’Italia conosce troppo e che 
ha aperto una nuova epoca nell’ arto della Pittura. 
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Sua in/lucnsa nell' arie ilaliana. 

Nou si può ritenere che io arti napoletane ai>l)iano (Eser- 
citato influenza di sorta sulla Pittura e Scultura della ri- 
manente Italia, perché la separazione in cui sono rimaste 
le diverso regioni per tanti anni o la divorsitò dei gover- 
ni ai quali sono stalo soggette impediva quello scambio 
di principi! e d’interessi dai quali può avere origine un’o- 
perazione scambievole di una città sull’ altra e di una siil- 
r altra scuola. Anzi non essendo l’arte napoletana in ro- 
laziono che solamente colla città di Roma, dove dimora- 
vano i nostri pensionati, si può ritenere che e.ssa ricevesse 
piuttosto un certo impulso ed una certa forma da quella cit- 
tà, dove i giovani compievano i loro studi c si andavano 
a perfezionare sotto la scorta del Gamuccini. Ed a conferma 
di quanto si è detto, gioverà il ricordare che l’ influenza della 
cosi detta Accademia si luiò scorgere non solamente per gli 
artisti napoletani ma anche iier gli Stranieri, ed a tutti è 
noto che anche i pensionati francesi di quel tempo erano 
mandati a studiare a Roma. 

Slato presente dell' inseijnamentu 

I,’ Istituto si può considerare distribuito in 2-1 scuole, dap- 
poiché le diverso classi di una stessa arte possono giusta- 
mente prendere questo nome non solamente pei diversi 
esercizi ai quali attendono i giovani, ma perchè il numero 
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degli allievi e la valentia dei maestri dà a ciascuna di que- 
sto elassi un’individualità speciale. Per modo che l’Ornato, 
tutto intero, può considerarsi distribuito in quattro Scuole: 
Ornato disegnato elementare; ornato disegnato dal rilievo; 
ornato modellato; ornato dipinto. Parimenti il disegno di 
figura si può considerare diviso in quattro scuole: disegno 
dalla stampa; disegno di frammenti dal gesso; disegno dalla 
statua; disegno dal nudo. La Pittura in due scuole, inferiore 
e supcriore. L’Architettura in tre, elementi, ordini c compo- 
siziono. Il Paesaggio in due, disegno c colorito. La Scultura 
in due, inferiore e supcriore, alle quali aggiungendosi le 
scuole di Prospettiva, di architettura modellata, di disegno 
lineare, di letUu’atura, d’incisione, di notomia e disegno di 
macchino danno il numero di 21. 

Tutte le descritte scuole sono obbligatorie per gli alunni, 
dappoichò appunto col regolamento citato innanzi ed ap- 
provate col R. Decreto 1.® Agosto 1869 tutte le scuole sono 
stato distribuito in quattro classi ed i giovani di una classe 
dcblwno dar saggio di avere studiato in ogni arte, nel corso 
dell’ anno. 


Numero degli Scolari. 

Nel 1860 il numero dogli scolari superò grandemente 
quello che sotto il passato governo frequentava le scuole, 
essendosi questo aperte liberamente a tutti, quando per cia- 
scun alunno era prima necessario che l’ ammissione fosso 
fatta dal Ministro. Questo numero che varia secondo gli 
anni, 6 formato non solamente da napoletani, ma da un 
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grandissimo numero di giovani mandati dalle province 
meridionali, anche di Sicilia, le quali sogliono con asse- 
gni 0 pensioni mantenerli in Napoli a studiare, e con tan- 
to profitto che spesso i giovani riusciti vincitori nei con- 
corsi alla pensione di Roma sono nativi delle province. 11 
numero di questi pensionati variando ogni anno, non si può 
diro con certezza, ma in molti anni è giunto sino a trenta. 
Il numero generale degli alunni da soli due anni si può dire 
alquanto diminuito, perchè il gran numero dello Scuole 
municipali del disegno, quelle della Società operaia, c le 
Scuole tecniche hanno aperto un altro campo di .studio ai 
giovani e singolarmente agli operai i quali non cbljero per 
molto tempo altre scuole pubbliche, se non quelle dell' Isti- 
tuto e sentivano il bisogno di allre scuole speciali che potes- 
sero ammaestrarli. Come si diceva dianzi, nel 1800 reso più 
facile r accesso dogli studenti di tutte le province napole- 
tane, il numero degli scolari sali a circa 800. Questo nu- 
mero si mantenne con poche oscillazioni per altri cinque 
0 sei anni, e finalmente da duo anni a questa parto è sceso 
.sino a 500 o poco più. Il governo italiano intanto, senza 
che per questo venisse a mutarsi lo scopo c l’indirizzo del- 
r insegnamento accademico, ha creduto di aggiungere una 
Scuola pel disegno delle macchine, specialmente destinata 
ai giovani che vogliono addirsi all’ insegnamento nello 
Scuole tecniche c normali, ed ha con decreto del 31 otto- 
bre 1809 facolUito r Istituto di Napoli od altre Accademie 
d’ Italia a concedere lo Patenti di maestro. 
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Loculi, 


Esscmlo rimasto Ano al 18(K) V Istituto di lidie Arti col- 
locato noi Musco Nazionale, era impossibile uno svolgimento 
significante nelle Scuole per l’ angustia della sua dimora la 
quale era divenuta insufiìcicnte, come quella che accoglien- 
do tutte le Scuole cresciute col volgere dei tempi di numero 
e d’ importanza, le doveva tenere in luoghi separati, uno 
molto distante dall’ altro. Fu nel 1861 che il Governo ita- 
liano incominciò a studiare quale potesse essere una dimora 
conveniente all’ Istituto di belle Arti, c nel 1861 ha conce- 
duto all’ Accademia napoletana uno splendido edificio ncl- 
l’cx Monistero di S. Giovanniello, il quale coi mozzi del 
Governo si va riducendo allo scopo cui ò destinato. Edificio 
che essendo collocato in una delle contrade più frequentate 
della città, essendo molto ampio ed accomodato all’ uso che 
deve farsene, ha dato iin grande impulso all’ insegnamento, 
tanto pel numero dei giovani che esso raccoglie, quanto per 
le ricche suppellettili artistiche di cui ò stato corredato e 
si va corredando ogni giorno a speso del Governo. La scar- 
sezza di originali, di Statue, di quadri di suppellettili rin- 
venuta nell’ Istituto, quando sorse il governo Italiano, im- 
posero tali doveri al Governo che l’ Istituto si può dire a 
ragione fondato da capo. Furono collocati noi portici del 
nuovo edifizio tutte le opere di scultura fatto dai Pensio- 
nati napoletani in Roma, e le statue antiche formate in 
gesso per ammaestramento degli alunni furono aumentate 
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(li numero, essendosi formato parecchio altre statue antiche 
del Museo Napoletano, od avendo fatto venire altri origi- 
nali dal Museo Vaticano. Il numero do' gessi destinato alle 
scuole di figura ed ornato che era scarsissimo fu aumentato 
non solo per acquisti di opere formate in Roma daH'autico, 
ma per bellissimi lavori commessi a Milano al formatore 
Pierotti per cura del prof. Morelli, ed altri formati dal vero 
per cura dei Professori Maldarelli ed Angelini il primo 
do’ quali no raccolse un buon numero in Firenze ad uso 
della scuola di Napoli. 
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PERSONALE DELL’ ISTITUTO 


Uulbono Cav. Cesare, Direttore. 

.flaneinelli Cav. CtlnMCppC, Primo Professore u ciircltorc 
ilelle Scuole di fij-ura. 

Morelli Conim. Domenico, Profe.ssore titolare di Pittura. 
Rao Cav. Gennaro, a^^giunto. 

Angelini Cav. Tito, Professore titolare di Scultura. 

Solari Cav. Tommaso, aggiunto. 

.tirino Cav. Enrico, Professore titolare di Architettura. 

Rosati Panfilo, incaricato. 

Solari Giuseppe, id. 

Smargiassi Cav. Gabriele, Professore titolare di Paesaggio. 
Carrillo Cav. Achille, aggiunto. 

Postiglione RafTaelc, Professore titolare di Disegno. 
.Maldarclli Coinni. Eederico, Professore aggiunto di Disegno. 
Morelli Gabriele, idem. 

Catalano Achille, Professore di Ornato. 

De Crescenzo Cav. Gennaro, idem. 

Perrlcci Cav. Ignazio, l’rofessore di Ornato dipinto. 
Veneri Pasquale, l’rofessore di Prospettiva 
Pisante Francesco, Professore d’incisione in rame. 

Bora Raffaele, Professore di Letteratura artistica. 
Mortone Doli, lincenzo, Professore di Anatomia po’ figuristi. 

Aleuta Antonio \ 

Salomone Giovanni | 

Bellisario Giuseppe > Professori di disegno elementare. 

Razzia Angelo l 

Biaslello Gaetano ] 

Pisunti Giuseppe, Professore di disegno industriale. 

Altamara A’apolconc, Segretario. 

Cosentino Gaetano, Kcouomo. 
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